“Io sono la luce del mondo - Chi segue me non cammina nelle tenebre  ma avrà la luce della vita” (Gesù)
DALLE TENEBRE ALLA LUCE
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Pensieri dalle lettere di Frate Ave Maria 

24 Feb. 1900:  nasce a Pogli (SV)

1 Nov. 1912:  cieco a 12 anni!

8 Maggio 1913:  nell’istituto per ciechi

1918: muore la nonna incontra Sr Teresa

12 Marzo 1920:  entra da Don Orione

13 Maggio 1923: Nell’eremo di S.Alberto


1954-1957: A S. Corrado di Noto

1 Nov. 1962: 50.mo di cecità

21 Gennaio 1964:   muore all’ospedale  di Voghera

A) - “ALLA TUA LUCE, VEDIAMO LA LUCE”(SALMO 36)
IL CAMMINO SPIRITUALE DI FRATE AVE MARIA
“Convertisti in luce le mie tenebre e in gioia la mia tristezza, sicché la mia è veramente una luminosa e deliziosa notte, perché l’unica mia luce,

 l’unica mia gioia sei Tu solo, o Gesù Figlio di Dio!” (Fr. Ave Maria)
· Quand’ero tre volte cieco

“Io quand’ero tre volte cieco mi vergognavo fino all’avvilimento della mia cecità fisica e di quella intellettuale, ma non mi vergognavo di essere cieco moralmente, spiritualmente”

· La cecità invade l’anima

“Con la vista, poco a poco,  perdetti anche la pace e la fede.

 Credetti questo mondo in balia di una grande mente capricciosa, crudele, ingiusta”

· Ma Gesù mi folgorò

“Ma quando Gesù mi folgorò con la sua luce, con la sua verità, la sua grazia, la sua carità, allora dissi a Gesù e lo dissi con grande entusiasmo:”Gesù, tu solo mi basti!  

· Sr Teresa mi parlò di Don Orione

“Sr Teresa mi parlò di Don Orione in modo da farmi desiderare di conoscerlo, di udirlo, di parlargli, di rendergli note le mie miserie fisiche e morali, tutte, tutte, e poi ascoltarlo se mai avesse avuto una parola di consolazione, di conforto, di speranza anche per me”

· Scherzando con la sua cecità

Un giorno ero con gli altri in ricreazione. Ed a mia insaputa capita Don Orione, mi viene alle spalle, sopra di esse appoggia i suoi avambracci e con le sue mani mi chiude gli occhi. Io credendo che fosse un confratello desideroso di scherzare, presi la cosa in ridere, e per meglio far ridere la compagnia, esclamai:”Come potete pretendere che possa riconoscervi se mi tenete chiusi gli occhi con le vostre mani?” 

Allora anche Don Orione sorrise benevolmente”

“Tutti sanno molte cose ed io so una cosa sola: 

so soltanto essere felice!

Tutti posseggono più oggetti: io invece non posseggo che una cosa:

 la vera felicità”
· il Signore e la Madonna hanno scelto e fatto per me

 “Se penso a ciò che in breve tempo si operò in me, alla mia decisione risoluta di dare una buona volta un calcio a questo mondo corrotto e corruttore, devo riconoscere la verità, e la verità è questa: che non sono stato io  a scegliere la parte migliore e a far bene ma il Signore e la Madonna che hanno scelto e fatto per me”

· Qui manca tutto...anzi non manca niente

“Venni in questo cantuccio di Paradiso, accolto paternamente, maternamente, fraternamente da quattro anime sante, qui viventi in carità eroica! Qui manca tutto...anzi non manca niente a chi vuol farsi santo”

· prega sempre, prega per tutti

“Ti ho voluto quassù., mi disse Don Orione, perché da questa solitudine sentirai Dio più vicino a te; ti affido un compito, quello di pregare; prega sempre, prega per tutti”

· Io sono per parlare a Dio degli uomini:

“Io non sono per parlare di Dio agli uomini: è un’arte troppo difficile!

Io sono per parlare a Dio degli uomini: e questa è la cosa più facile perché richiede solo un po' di fede e un po' di carità, ossia un po' di buona volontà”

· La mia è una luminosa e deliziosa notte

“Convertisti in luce le mie tenebre e in gioia la mia tristezza, sicché la mia è veramente una luminosa e deliziosa notte, perché l’unica mia luce, l’unica mia gioia sei Tu solo, o Gesù Figlio di Dio! O Gesù, Dio mio! O Gesù , figlio di Maria”

· Sono quarant’anni che sono al buio...e sto bene così

“Chiedere la grazia di vederci? No, no!  Sono quarant’anni che sono al buio  e sto bene così. Ciechi veri sono quelli che non vedono Gesù,   quelli che non hanno fede!”

La vigilia della sua morte: .

· com’è bello fare la volontà del Signore!

“Il Signore mi ha tolto la vista, ora vuole la mia vita; di tutto cuore gliela offro...com’è bello fare la volontà del Signore!  Tutto offro con gioia alla Madonna”

Prime ore del giorno 21 Gennaio 1964: 

· E’ tutta bontà e misericordia del Signore
a chi gli chiede se soffra molto risponde: “No, no. Non soffro nulla, sto bene! E’ tutta bontà e misericordia del Signore”

Alle 6,40  del 21 Gennaio 1964

Frate Ave Maria entra per sempre nella Luce... 

B)- “RISPLENDA LA VOSTRA LUCE” (MT 5,16)
FRATE AVE MARIA, GUIDA AI NOSTRI PASSI
*

· Alla sua mamma(13.2.1925) Non lamentiamoci mai 
“Che importa essere sano o ammalato? che importa vivere o morire? una sola cosa è necessaria all’uomo, che in lui si compia sempre la santa volontà di  Dio. Domandiamo tutto ciò che desideriamo ma siamo sempre pronti a ciò che vuole il Signore...Non lamentiamoci mai del nostro stato; Io non cambierei il mio posto nemmeno col primo monarca della terra e nemmeno col più sapiente del mondo. A me basta il dominio di me stesso e di saper tutto soffrire in pace per amore di Cristo benedetto”

· Sull’educazione della sorella Delia (7.7.925)

“Dovete vigilare che non legga libri cattivi, oh quanto male fanno all’animo!

Abituate,  o mamma, la sorella  a fare la carità ai poveri. Non date voi il cibo, le vesti, i soldi ai poveri, ma servitevi sempre di Delia per offrire”

· Al suo Parroco (16.12.1925) essere ogni giorno più facchino

”Le farò noto che dal momento che posi piede in religione , non mi occupai più né di lettere, né di musica...In una lettera circolare che il mio veneratissimo superiore Don Luigi Orione aveva indirizzato ai membri della Piccola Opera c’era un’antifona che suonava così: ”Figlio della Divina Provvidenza non vuol dire studente e tanto meno signorino. Ma Figlio della Divina Provvidenza vuol dire facchino! Facchino di Dio e della carità, facchino di santa madre Chiesa, facchino del Papa, facchino delle anime”

 Io venni per essere figlio della Divina Provvidenza e per esserlo meno indegnamente possibile mi studiai di essere ogni giorno più facchino”

· Ad una persona cieca(12.6.’27) Tutto è grande se l’amore è grande

“Bene è piangere i nostri peccati ma per chi soffre è più virtuoso il sorriso. 

Costa maggior sacrificio il sorridere sempre che l’alternare il sorriso al pianto...

Molto fa chi molto ama! Tutto è grande se l’amore è grande! Tutto è facile se molto si confida in Dio”

· A una ragazzina dodicenne(17.10.’27) estirpare la zizzania e seminare il buon grano..

“Ricevetti la sua graziosa letterina e la lessi ai piedi del Prigioniero d’amore e della Regina del cenacolo...Lei ha dodici anni, proprio l’età di Gesù quando fu smarrito per strada e ritrovato nel tempio...

Lei mi dice che il giardino del suo cuore è pieno di molte cattive erbe...or dunque le cattive erbe si devono ad una ad una sradicare ed ogni erbaccia che si riesce a togliere, lascia il posto ad un bel fiore; Questa sarà dunque la sua occupazione, estirpare la zizzania e seminare il buon grano. Soffocare il male col bene.

Addio, futura sposina di Gesù! Il nostro sospirato convegno sia il bel Paradiso”

· Al Papà emigrato in America(24.12.1927) Caro papà, tornatevene in famiglia quando potete

“Caro papà, tornatevene in famiglia quando potete e non allontanatevene più e ditelo ai fratelli pure, che vale più la pace che si respira nel seno di una famiglia cristiana che tutte le ricchezze del mondo. 

Qual pace gode una famiglia che vive nel santo timor del signore. Dove non si bestemmia ma si prega, dove non si invidiano i ricchi ma si soccorrono i più bisognosi...”

· Alla nonna (10.4.1929)

 “Dal momento che mi sono messo a non voler più avere paura della morte, questa sembra che abbia incominciato ad aver paura di me... Tutti sanno molte cose ed io so una cosa sola: so soltanto essere felice!

Tutti posseggono più oggetti: io invece non posseggo che una cosa:  la vera felicità” Ecco uno stupendo miracolo che compie il Signore:  un cieco, grande peccatore, perdonato da Dio, in abito di penitente, chiuso tra le quattro mura di un eremo, che è felice.  Questo cieco, questo ammalato, questo solitario  è felice di una felicità non egoista;

 perché piange per la infelicità altrui e prega il suo Dio e la sua Madre celeste  affinché il numero degli infelici sia ridotto a più pochi che è possibile.

Nonna mia, io vi saluto cordialmente in Gesù crocifisso e in Maria Addolorata”
· A un giovane sacerdote(31.5.’30) 
”Alziamoci ogni mattina con la convinzione di non aver ancora fatto nulla di bene e col grande proposito di volerne far molto.Tutto è grande se l’amore è grande. E le cose apparentemente strepitose sono nulla se non è l’amore di Dio che ci spinge a compierle. Gesù ostia ci insegni a soffrire in silenzio.

Molti vi  sono che lasciano famiglia, patria, ricchezze, per seguire il vangelo divino Gesù Cristo, ma rarissimi son quelli che si spingono sulla via dell’evangelica perfezione tanto oltre sino ad abbandonare la propria volontà”

· A Suor Teresa(Assunzione 1931)Gesù solo ci basti

“Sorella, diamoci totalmente all’amore di Gesù! Non temiamo di dare troppo! Anzi temiamo di dare poco!

Sì, sì, sorella, Gesù solo ci basti Quando il nostro cuore sente più che mai il bisogno di affetto 

e si sente lontano da ogni cara persona e si sente soltanto circondato dal freddo dell’indifferenza, facciamo un atto di fede nella presenza di Gesù, ravviviamo  tutta la nostra fede, da sentire lo sguardo di Gesù benignissimamente  posato sopra di noi, e diciamogli con tutto il nostro cuore:

”Gesù, tu solo mi basti”

· A Mara Balduzzi (24.7.’39) essere strumento nelle mani di Dio.

“Non v’è altra delizia in terra e in cielo che cooperare con Dio  fare del bene e chi più bene opera più è felice, ed ogni mortale, purché lo voglia, può essere felice, perché tutti, basta che lo vogliano, possono fare del bene. Oh, quanto bisogno c’è su questa terra di chi faccia del bene e non del male! Tutti vogliono essere felici ma pochi sanno rallegrarsi dell’altrui felicità...Oh, che grande onore per una creatura l’essere strumento nelle mani di Dio.”

· Ad un dottore(19.6.1941) strumento nelle mani di Gesù

“Beato voi, Signor dottore, che di su le ginocchia materne avete imparato a servire Gesù benedetto Quanta potenza di fare il bene ha posto nelle vostre mai! Come il sacerdote è strumento nelle mani di Gesù per guarire le malattie dell’anima, così il medico è strumento nelle mani di Gesù per guarire le infermità corporali.”

· A due sposi (23.2.1955) fare il vostro bene insieme

“Coraggio, buona signora Paola, prendete questa buona, questa santa abitudine di recarvi spesso col vostro buon Gastone in Chiesa e fare il vostro bene insieme. Quale devozione più bella, più santa per due sposi che si amano tanto nel Signore che il recarsi tutte le Domeniche, quando è loro ciò possibile, a compiere i loro doveri religiosi, ad udire la divina  Parola, a nutrirsi del cibo celeste, del Pane dei forti, dopo aver ambedue beneficiato del salutare lavacro della sacramentale Penitenza!”

· Al fratello Vittorio (22.1.1947) un felicissimo, un santo onomastico

“Ti auguro cordialissimamemte un felicissimo, un santo onomastico, ricco di buone risoluzioni...Vuoi che te le suggerisca io? Eccotele:

 parlare poco, riflettere molto. Bere un bicchierotto...due bicchierotti...tre bicchierotti, durante i pasti, ma fuori dei pasti non bere mai. Non frequentare mai le osterie. Festeggiare cristianamente i giorni festivi”

· A un cieco (17.5.1947) La Divina Provvidenza mi toccò il cuore

“Io sono un povero cieco della classe 1900, perdetti la vista nel 1912...

con la vista a poco a poco perdetti anche la pace e la fede  ma  la Divina Provvidenza mi sopportò misericordiosamente  e a tempo opportuno mi toccò il cuore, 

il quale da duro come il macigno, divenne tenero come il burro...

“Fratello, com’è confortante chiamarci così!  Ma come potremo chiamarci fratelli se non ci riconosceremo  figlioli dello stesso Padre?  Il nostro Padre è Dio  e solo in Dio noi potremo trovare la pace e la gioia a cui la nostra anima aspira... Scrivetemi riceverò con gioia le vostre notizie”

· A Bartolomeo, il compagno che lo rese cieco(26.10.1952) benedici il Signore con me

“Vedi, caro Bartolomeo, noi due 40 anni fa abbiamo fatto un’azione indifferente dalla quale è venuto un apparente gran male; ma da questo apparente gran male l’Onnipotente ed immensamente Buono trasse fuori per me un reale e durevole vero bene. Dunque, bandisci dal tuo cuore ogni antica amarezza e benedici il Signore con me e con tante anime buone. Caro Bartolomeo, non addoloriamoci più per un male immaginario e proponiamo di non fare più il vero male. Ti saluto caramente in Gesù Crocifisso e in Maria Adolorata”
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